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D segretario democristiano va a Ceppaloni e gela Mastella 
Dure critiche all'adunata centrista: «Non ci servono 
le chiamate a raccolta dei superstiti di partiti falcidiati » 
«Segni pretende di essere l'erede de: ma manca l'estinto» 

Martinazzoli: non basta chiedere scusa 
«fl nostro primo comandamento deve essere: non rubare» 
«Il primo comandamento del nuovo partito è già defi
nitivo: non rubare». Martinazzoli chiude la festa di Cep
paloni e usa parole di fuoco. Ironizza sull'adunata 
centrista del giorno prima: «Non serve raccogliere i su
perstiti di altre stagioni o di partiti falcidiati». Difende il 
governo Ciampi, dice al Pds: «Non stiamo a mendicare 
buone parole». E racconta: «Dalla De va via anche chi 
ha preso ciò che non doveva prendere». 

. - • DAL NOSTRO INVIATO - j -
STIPANO DI MICHHLB 

me file. Martinazzoli riprende -
e la sua voce è un urlo: «Non . 
rubare potere, non rubare voti, 
non rubare fiducia, non rubare • 

' speranza. Non ingannare i più 
deboli. Non dire mai le parole 
della falsificazione, delle cose 

: che non ci sono. Dire le parole : 
della verità. Della rinuncia, an
che. E del limite .-.. 

È cosi che Mino -rilegge» il 
documento che da Ceppaloni 

l'altro giorno gli hanno man
dato a Lavarone, quello della 
De che chiede scusa. Le scuse 
non bastano. Racconta Marti
nazzoli: Oggi dalla De se ne 
vanno gli inappagati, coloro 
che hanno preso tutto quello 
che potevano, e anche qualco
sa che non dovevano prende
re...». Un sospiro. E ancora: «Se 
ne vanno anche i delusi, che io 
voglio recuperare, ma se ne 

vanno anche i clienti, che io 
non ho nessuna intenzione di 
recuperare...». • 

Ma ha anche altro da dire, 
l'uomo che quando fu eletto si 
definì «il segretario della paura . 
democristiana». - Sull'adunata •' 
centrista del giorno prima, ad 
esempio. Usa L parole quasi • 
sprezzanti: «Costruire alleanze ' 
al centro non significa chiama
re a raccolta i superstiti di altre -

• CEPPALONI (Benevento). 
Con la mano stanca, Mino 
Martinazzoli allontana da sé la 
selva di microfoni. Sospira: 
•Non vedo l'ora di andare in 
pensione, in certi momenti...». 
La sua scommessa democri
stiana quasi come un gioco 
dell'Oca: Ceppaloni dopo La
varone, la Lega e il Pds, la sini
stra e il centro, Mastella e la 
Bindi... E la fatica e l'incertezza 
del risultato e la paura di non 
farcela. Cosi racconta, il segre
tario dello Scudocrociato, il 
dramma e la speranza demo
cristiana: «Slamo stati il troppo 
della politica; dobbiamo oggi 
essere in campo contro il nien
te della politica». • •.!•:•/, - . ;]•' 

Quasi otto ore di macchina, 
per arrivare fino a) cuore del 
feudo di Mastella, dove venti-
quattr'ore prima si tentava di 
celebrare i fasti di un fantoma
tico neocentrismo. Non ha gra
dito, Martinazzoli. Neanche un 
po'. A cominciare dai toni usa
ti. A quattr'occhi, rimprovera 
Mastella: «Ho letto stamattina 
sui giornali alcune battute di 
Casini sulla "signora o signori
na Bindi". Se il dibattito è an
cora aquesto livello...». ' 

Osserva con fastidio le tele
camere, i taccuini dei giornali
sti, la folla intomo. SI arrende. 
E Segni? «Pretende di essere 
l'erede della De. Ma manca l'e
stinto». E il sindaco di Roma? E 
quello di Napoli? Quando si 
potrà sapere? «Quando ve lo 
diremo». E le gabbie salariali? 
«Non mi intendo molto di gab
bie». Guarda 1 giornalisti: «Voi 
non cercate di informare, fate 
solo pettegolezzi...». •-.: 

Il Palasport di Arpaise è pie
no. Truppe «mastellate», si di-

;"ceva una volta. Ma si, sono 
ì' proprio loro. Almeno sembra-
. no. Ritmano: «Cle-men-te! Cle- . 
' men-te!». Alzano cartelli che 
** rammentano a Mino chi è il 
' padrone di casa: «Questa terra , 

' è Clemente/ . Oggi domani 
•' sempre». Che assicurano: «Il 
. Sud è con Mino/ chi lo nega è ' 
,'.- un cretino». Che giurano penti-
- mento: «Cara Rosy ti abbiamo 
. applaudito, ma Clemente è ; 
• -' tutto». E Mastella si guarda in- ' 
; tomo compiaciuto. Fa il gene- > 
•• roso: «Chiedo di applaudire gli '. 
; amici di Lavarone...», e la pia-
' tea applaude. .->•••-. 

Martinazzoli pare perplesso. 
>'.' un paio di colpi di tosse («li ' 
•• mio tabagismo...»), un orec-..: 
' . chio alla sfilza di interventi di 
;' deputati dici, dieci minuti a te- • 
;: sta, che precedono II suo inter- : 
~ vento. Parte in tono minore, . 
".- Mino. Cita Bob Kennedy. Av- * 
r verte, sul tema delle alleanze: > 
'..' «Le faremo con quelli che sa- -
,. ranno vicini al nostro program- ' 
_. ma e alla nostra proposta. Al- ''/. 
^trimenti, amici, andremo al- , 
" l'opposizione». : Dice, .. forse • 
•;•' pensando al Pds: «Non andia- '' 
*-• mo a mendicare l'elemosina di 
„ una buona.parola». Fa sapere, 

dopo la lettura del documento . 
•''.' presentato l'altro giorno da •'.< 
. Mastella & company: «Chiede- ' 
; re scusa? Troppo facile». " 

' Poi, però, Mino comincia a ••• 
• • parlare de) futuro del partito. E ': 
.."-' il tono sommesso sale di col- ; 
. pò: le parole si fanno dure, i ' 
-concetti meno oscuri... Dice •'• 
r parole che riecheggiano quel- * 

" • le della Bindi: «Il primo coman-,:' 
' damento che riguarda il nuovo • 
• partito sì può dire in termini ' 

definitivi: non rubare!». E l'ap-,' 
•".'.- plauso più lungo scatta di col- ', 
, pò, sale dal fondo fino alle pri-

stagioni e di partiti ormai falci
diati. Bisogna guardare a quel
lo che può essere costruito, 
non a quello che resiste del 
passato». E cos'è, allora, il cen
tro? «Un luogo di di battaglia e 
di conquista, non di mediazio
ne». Ma lancia acne un altro 
avvertimento, Mino, a capi e 
sottocapi del Biancofiore sudi
sta radunati intomo a lui. Un 
monito che non ammette di
scussioni, dopo che nei giorni ' 
scorsi avevano minacciato di 
non votare la Finanziaria di 
Ciampi: «lo chiedo ai parla
mentari della De di abbando
nare questo pensiero. Costi 
quello che costi. Le cose, poi, 
andranno come dovranno an
dare...». . ....•• •.-

La difesa del governo è tota
le. Polemizza, Martinazzoli, 
con l'editoriale di Scalfari di ie- ' 
ri mattina su La Repubblica ; 
Appena arrivato a Ceppaloni 
aveva detto ai giornalisti, che 
lo interrogavano su Ciampi co-
me premier di un futuro gover-1 
no: «lo non sono cosi presbite. 
Vedo bene Ciampi come pre
sidente del Consiglio di questo , 
governo, e lo sostengo. Anche • 
se Scalfari non se ne accorge». 
Davanti alla platea democri
stiana rivendica: «Il governo " 
non è una mongolfiera che si 
regge sul vuoto politico-parla
mentare. Il governo trova forza 
e maggioranza nel partito del
la De. Paghiamo dei prezzi, per 
questo...». .-'• '•'.•..".•:-..,•'>• 

Ai democristiani, 11 davanti, ; 
Martinazzoli chiede un aiuto ' 
per le prossime elezioni ammi- • 
nistrative. «Per noi sono ap
puntamenti drammatici - con
fida - . Tutti stanno 11 a vedere 
se siamo vivi. Sono stanco di 

sentirmi fare, a ogni incontro, 
dai responsabili provinciali, 
l'elenco infinito dei problemi. 

. Vorrei cominciare a sentire le 
soluzioni. Abbiamo bisogno di ' 
un momento di straordinaria , 
unità, ma l'unità è tutto tranne -' 

• compromissioni • per - nostre 
personali convenienze». 

Lavarone o Ceppaloni? Mar
tinazzoli non insiste, su questa ; 
specie di confronto che deve 
averlo infastidito non poco. • 
«Le diversità non sono un in-

; contro, ma una risorsa...», ripe-
.te. •••.„•--•;.-*s;.: ••::--«,":..;;..•.•:,-

Stava meglio a Lavarone, se-
.'. gretario? «C'era una grande lu

na, faceva freddo...». Portava la 
camicia a scacchi colorata, co- . 
me sfotteva nei giorni scorsi 
Mastella? «Di questi tempi, la -
camicia a scacchi, sa... Meglio " 
lasciarla perdere». La giornata 
a Ceppaloni di Mino si conclu-

: de con l'incontro con monsi-
'•• gnor Riboldi, che partecipa a 

una fiaccolata contro la crimi
nalità. E ai dici del posto, che 
un deputato campano, Gio
vanni Alterio, aveva definiti da
vanti a lui come persone «più 
vicine a! cielo che al potere», 
lascia questo ammonimento: ; 

• «La politica conta, ma la vita 
conta più della politica. Con-

•;. tiene anche il tradimento, l'u-
1 miliazione delle ragioni urna-
' ne M i o . E vero. Ma chissà ' 

se servirà, nel fuoco della bat
taglia democristiana. Dice Mi- • 
no: «Dobbiamo essere uomini 
che piantano alberi senza pri- " 

• ma la certezza di avere i frutti ' 
per se». Poi, chissà se gli toma, 
ancora davanti agli occhi quel 
cartello: «Questa terra è di Cle-

• mente/ • Oggi domani sem
pre...» 

La Bindi e Mattarella duri con i de di Ceppaloni: «Martinazzoli usi i pieni poteri» 

Ek&alcehmstiè 
«Mino fai un nuòvo parttìx) ò cis 
«Non si deve rinnovare la De ma fare un altro partito». 
Lo ricorda Sergio Mattarella a «coloro che pensano 
che la costituente non ci sia stata». E Rosy Bindi rin
cara la dose: «Il dibattito non è tra la De del Nord e 
del Sud, ma tra chi fa sul serio e chi pensa che a Ro
ma abbiamo scherzato». Dall'ultima giornata di La
varone sale il grido: «Martinazzoli stiamo con te, ma 
ci spaccheremo se il partito non si sblocca». -

'•"" DALLA NOSTRA INVIATA ' ' 
LUCIANA DI MAURO 

Rocco Buttighone 
Sopra: Sergio Mattarella e 

a sinistra, Il segretario 
de, Mino Martinazzoli 

• 1 LAVARONE (Trento). «Da 
domani bisogna cominciare a 
dar seguito davvero alle deci
sioni dell'assemblea costituen
te». I de riuniti a Lavarone si 
stringono intorno a Martinaz
zoli, ma suonano la sveglia al 
segretario con i pieni poteri. 
Per due giorni sono stati buoni, 
buoni a discutere e attenti a 
non dare l'immagine di una De 
spaccata. Ma alla fine sono 
sbottati contro quelli di Ceppa-
Ioni. -•••• •• ••--•• -•'••/-• -* -'-

Luciano Faraguti. sotto la 
voce Forze nuove nel vecchio 
Cencelli. ha detto che sono dei 
«galli travestiti». -Giampaolo 
D'Andrea, . collaboratore - di 
Martinazzoli, ha ricordato che 
•nel partito non siamo tutti 
uguali e non tutta la De è a 
Ceppaloni e condivide la sua 
filosifia retro». 11 deputato Ro
berto Pinza a Mastella che li ha 
dipinti «penintenti» e «tristi», fa 
sapere: «Non siamo tristi, ma 
colti». •--. •--• 

Insomma, è il messaggio, il 
Partito popolare sta nascendo 
qui e non è quello di chi vuole 
rifondare la De. E è inutile far 
finta-che lo si sta facendo tutti 
insieme. - E soprattuto • che 
•dobbiamo stare per forza in
sieme». L'idea la esprime chia
ramente il giovane Dario Fran-
ceschini, consigliere comuna

le a Ferrara, ma non è molto 
diveso quello che pensa Rosy 

',• Bindi. Cosi la «pasionaria» ha 
sistemato Casini e Mastella: 

. «Faccio fatica a pensare che gli-
interlocutori del dibattito sul . 
nuovo partito debbano essere 1 ; 

' delfini di una stagione ormai fi-
nita». '*. ••""- -••'•• 

La Bindi individua un «ri-
' schio mortale» e non è il dibat-
. tito sulla divisione tra Nord e 

Sud. «La divisone - dice - è tra 
chi sta vivendo.l'assemblea co
stituente come un fatto vero e 
coloro che l'hanno vissuta co-

' me se a Roma avessimo scher
zato». Un rischio che sta attra-

• versando tutte le regioni d'Ita
lia. «Vi garantisco - aggiunge -
che anche nel Veneto ci sono 

; tanti che non vogliono fare sul 
• serio». Fare sul serio significa: 
• -corniciare ad attuare le deci-
• sione della costituente». Marti

nazzoli ha i pieni poteri, bene 
:'«questi valgono anche per i 
' gruppi parlamentari». 

* Bindi incita la platea arriva-
' ta, più folta del solito a Lavaro-
'-'• ne. a creare «dati di fatto nelle 
: realtà locali», perché -coloro 
- che pensano che abbiamo 
; scherzato creeranno dati di . 
- fatto». Ardigò aggiunge «ci ha 
' consegnato un , interrogativo 
; tenibile: una De spaccata o 

una De bloccata». La risposta 

Soldi ai partiti 
Buttiglione rilancia 
la depenalizzazione 

tm LAVARONE (Tremo). Nella De si sta dif
fondendo l'orientamento che ormai sono 
maturi i tempi per affrontare la soluzione po
litica per tangentopoli? Sembrebbe di si da 
quello che si è sentito nel convegno di Lavo
rone. L'argomento è stato più volte ripreso 
ma ad affrontarlo di petto è stato il filosofo 
Rocco Buttigliene, collaboratore di Martinaz-

- zoli per le questioni etiche e politiche. 
Depenalizzare «anche subito» il reato di 

violazione della legge sul finanziamento pub
blico dei partiti. Sanzioni amministrative al 
posto di quelle penali «come accade in tutti i 
paesi civili». Questi i punti per Buttiglione an
che se non è tassativo sui tempi della modifi
ca della legge, i tempi sono infatti determi
nanti, la depenalizzazione «subito» potrebbe 
essere il famoso colpo di spugna. Allora Butti
glione precisa che potrebbe essere varata «in 
una fase successiva dopo le sentenze». 

I processi comunque vanno fatti subito, di
ce Buttiglione, perché «dopo un anno di avvisi 
di garanzia ci vuole un anno di sentenze». 
Con «una distinzione chiave - spiega Butti
glione ai giornalisti che gli chiedono chiari
menti - fra i procedimenti per concussione, 
corruzione e altri reati gravi e quelli, invece, 
per violazione della legge sul finanziamento 

pubblico» «Il non aver registrato un contribu
to, magan perfettamente lecito - afferma - di
venta un reato. Questo non esiste in nessun 
paese. C'è da noi perché i politici, non aven-

- do il coraggio di emarginare i corrotti, hanno 
; ' levato grida manzoniane, convinti che quella 
. legge non sarebba stata mai applicata. Cosi 

hanno preso in giro il paese». 
Ma si ricorda professore la sollevazione 

. contro il decreto Amato-Conso che propone-
: va proprio la depenalizzazione? «E una buo

na obiezione - risponde - che andrebbe di
scussa con i tecnici del diritto. Nel senso che 

, di non privare i giudici di strumenti di indagi
ne che a loro servono per arrivare ai reati veri. 
Non dico tassativamente una soluzione subi-

r to. Bisogna vedere se la legge ha offerto una 
facilitazione per scoprire i reati, anche in futu-

* ro bisognerà mantenere questa facilitazione». 
. E come pensa che il nuovo partito che state 

costruendo debba garantire i cittadini? Per il 
partito, secondo Buttiglione, deve valere la ra-

,.- gione politica e cioè «devono sospendere fino 
-., alla sentenza gli inquisiti, per accoglierli cor

dialmente se saranno assolti. Il partito può 
decidere anche se non c'è la condanna. Ba
sta il fondato sospetto che uno sia disonesto. 

. Meglio rischiare di allontanare un onesto che 
avere un farabutto al governo». 

della Bindi è diretta: si deve 
sbloccare e chi non ci sta va 
fuori. «Ci spaccheremo - affer
ma - s e il processo costituente 
non va avanti». E ancora: «È ve
ro che il segretario è il segreta- : 
rio di tutti, è vero che deve fare •' 
più presto. Ma qui Martinazzoli 
ha fatto due affermazioni im
portanti: che la Lega è il nostro " 
nemico, che Ad è ilnostro in-, 
terlòcutore naturale anche con ' 
Segni». ; .,--rt-»K~i;;f-:v:^'v.' 

Quasi a rassicurare una pia- ' 
tea svoltista che spinge sull'ac- • 
celeratore aggiunge: «Questa è "•' 
la non equidistanza che gli ab
biamo chiesto alla costituen
te». Mentre i centristi volevano 
l'equidistanza tra Pds e Lega. A 
Casini che le ha lanciato l'ac
cusa di subalternità al Pds, ri-

. sponde: «Non siamo stati noi, 
subalterni a Craxi e a quel mi
nistro liberale che tanti guai ha 
fatto nella sanità, anche se poi ' 
i voti li abbiamo persi noi». Agli " 
esponenti della Quercia Bindi 

dice: «Ho capito che non con
dividono la mia proposta, ma 
li sfidiamo a dirci nei fatti co
me si è alternativi alla Lega». E 
rilancia: «Noi vogliamo man
dare in Parlamento politici veri 
di alta qualità intellettuale e 
morale. Chi ci sta ci sta, altri
menti si ricordi che non ha det
to no alla mia proposta, ma al
la sfida democratica di questo 
momento». - ••„•..-••-.• :-—• ••-.-••;• 

Più pacate ma altrettanto 
dure le parole di Sergio Matte-
ralla che detta un decalogo di 
un partito opposto a quello 
che vogliono a Ceppaloni. 
«Non deve essere una De rin
novata». Anzi la parola rinno
vamento Mattarella vuole ban
dirla dal vocabolario. «Abbia
mo deciso di fare un altro par
tito - spiega - non perchè ci di
fetta l'orogoglio della storia. 
Anche De Gasperi aveva l'or
goglio del vecchio Partito po
polare quando decise di fare la 
De». Non deve essere nemme
no un partito meridionalizzato, 
e neppure «un cartello eletto
rale che nasca e si sciolga in 
funzione di sostegno ai candi
dati». - «,-..-... . . . 

La polemica in questo caso 
è con Casini. A chi pensa che 
la costituente non sia mai stata 
fatta, Mattarella gli ricorda che 
è stato votato un documento 
•che ha affidato i pieni poteri 
al senatore Martinazzoli (volu
tamente non definito il segre
tario della De). Questa è la de
cisione che «non va elusa» e a 
cui «va dato corso speditamen
te», soprattutto alla luce del fat
to che «gli organismi dirigenti 
non esistono più». È non è det
to che tutti «debbano transitare 
nel nuovo partito». «Qui Marti
nazzoli ha tanto sostegno -
conclude il direttore del Popo
lo - anche per l'assunzione 
delledecisioni più difficili». 

Giovanni Bianchi: 
«Alla De serve 
un'ampia potatura» 
M URBINO. Alla vigilia 
del loro cinquantesimo an
niversario le - Adi (circa 
600.000 aderenti, in più di 
5.000 strutture'di base) si 
sono chieste ieri, conclu
dendo il proprio convegno 
a Urbino sul tema «Conver
tirsi al Vangelo: cammini' 
per la democrazia», che 
senso abbia la loro presen
za in questa fase di «rifon
dazione», -
che culmi
nerà - nel 
congresso 
straordina
rio del pros
simo 5 di
cembre a 
Roma. 

Nel ' suo 
intervento, 
il presiden
te dell'asso
ciazione 
Giovanni 
Bianchi 6 
giunto • a 
chiedersi se 
le Acli fac
ciano anco
ra parte del 
movimento 
operaio e 
se, addint-
tura, esista 
ancora tale 
movimen
to. «Le vec
chie appar 
tenenze e le 
vecchie 
frontiere -
ha osserva
to 3ianchi -non esistono 
più; si tratta allora, per la 
nostra organizzazione, di 
riscoprire le tre fedeltà che 
hanno caratterizzato -. la 
sua storia: alla chiesa, ai 
lavoratori, alla democra
zia». - '• • .- . , - . - . *"/, 

«Dopo tangentopoli - ha 
aggiunto - e' è urgenza di 
un nuovo pensiero politi
co, di una nuova forma-
partito, di un nuovo asset
to istituzionale, riscopren
do le proprie radici». Ri- zioni. 

spondendo a una dom'am-
da sulla solidità di queste 
radici dinnanzi a «tangen
topoli». Bianchi ha detto 
che «erano salde, ma i pa
rassiti si sono inseriti verso 
la cima del trofico», y, 

Bianchi ha poi parlato 
dell'alternativa tra Marti
nazzoli. la Bindi e Segni da 
un lato e Gava, Andreotti e 

Cirino Po
micino dal
l'altro pro
seguendo -
nella meta
fora botani
ca: «I primi 
mi sembra
no , rami 
nuovi, han
no tutti bi
sogno di 
buttare 
gemme ed 
è bene che 
stiano su. 
Per il resto 
farei un' 
ampia po
tatura, an
che perché 
è stato loro 
concesso 
tempo suffi
ciente per 
dare prova 
di sé e pos
sono rite
nersi soddi
sfatti, se 
non della 
prova, al
meno del 
tempo con

cesso». 
Bianchi ha inoltre detto 

di credere che sia ormai 
chiusa la stagione dell': 

unità politica dei cattolici 
(«adesso dipenderà dalle 
circostanze e dai cattolici 
se riproporla, e in quali ter
mini, oppure no»). Infine 
ha giudicato «tutto som
mato temporalmente equi
librata, fra le diverse ipote
si», la data del prossimo 
marzo per fare nuove eie-
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critzca/flarArista 
Analisti e contributi per ripensare la sinistra 

La rivista Critica Marxista (nuova serie), nel quadro 
delle sue iniziative per un programma comune della 
sinistra italiana, terrà un seminario su: 

La sinistra e lo Stato 
con relazioni e comunicazioni di Stefano Rodotà. 
Gaetano Azzariti. Pietro Barcellona, Maria Luisa Boccia, 
Giuseppe Chiarante, Giuseppe Cotturri. Mario Dogliani, 
Gianni Ferrara, Anna Finocchiaro, Paolo Leon, Massimo 
Luciani, Pasqualina Napoletano. > 

Introduce Aldo Tortorella, presiede Aldo Zanardo. 

Sono previsti altre comunicazioni e interventi. 

Per le prenotazioni, necessarie dato il numero limitato dei 
posti, rivolgersi alla segreterìa di Critica Marxista n. 
telefonico (06) 6711439 - 6711263 - 6789680. 

14 settembre p.v. ore 9,30 e per tutto il giorno. 

Sala de! Refettorio della Biblioteca della Camera. 

via del Seminario, 76 


